
 
Una risposta adeguata alla crisi siriana
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Il contributo del responsabile della rete internazionale di giuristi “Comunione e Diritto” per
una lettura della questione della guerra in Siria e il compito dell’Europa  

Abbiamo seguito in questi giorni le notizie riguardanti l’eventuale azione militare americana e inglese
nei confronti della Siria di Assad. Sulla stampa si sono fatte tante ipotesi sullo scopo e il significato di
tale azione e sulle possibili conseguenze. Al momento, il presidente Obama ha sospeso l’azione
richiedendo l’assenso del Congresso. Analoga cosa è avvenuta in Inghilterra, dove il gabinetto
Cameron si è sottomesso alla decisione della Camera dei Comuni. Ritengo che tutto ciò sia positivo
e l’avere sospeso l’intervento militare sia stata una prova di saggezza.

Tuttavia rimane il problema dell’atteggiamento dell’Occidente – intendendo per Occidente in senso
stretto l’Europa e gli Stati Uniti – di fronte al mondo islamico.

Qui, a mio avviso, alcuni princìpi, che sono anzitutto princìpi ideali e di giustizia prima che di diritto
internazionale, devono imporsi agli Stati occidentali (compresi quelli dell’Europa orientale). Il primo
principio è la non interferenza negli affari interni degli Stati. Può fare eccezione solo l’intervento
chiaramente umanitario, ma sotto l’egida delle Nazioni Unite. Riguardo alla non interferenza bisogna
purtroppo rilevare che ad essa non sembrano attenersi neppure gli Stati arabi, se è vero, come
sembra, che alla crisi siriana non siano estranei altri Paesi e gruppi arabi.

Un secondo principio che dovrebbe ispirare i rapporti tra gli Stati è la difesa della libertà
propria ove questa sia minacciata dall’esterno. La difesa della propria libertà è un sacrosanto
dovere e diritto. Questo principio, però, non può essere interpretato nel senso di imporre con la forza
la libertà negli Stati ove non ci sia, almeno nel senso che noi occidentali abbiamo della libertà. Fa
eccezione, come detto, l’intervento umanitario. Esiste, poi, già il principio nella Carta dell’Onu del
divieto di risolvere con la guerra le controversie internazionali.

Venendo a considerare più in concreto il rapporto tra mondo occidentale e mondo islamico, anche
qui occorre una dottrina chiara. Questo rapporto riguarda due aspetti: a) le divisioni e le lotte
all’interno del mondo islamico; b) il confronto tra l’Occidente e l’Islam.

Quanto al primo aspetto, bisogna accettare che il mondo islamico ha la sua storia e ha diritto di
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continuare a costruirsi la sua storia. È vero, ci sono all’interno del mondo islamico divisioni e
guerre religiose; ma anche la cristianità ha avuto le sue guerre di religione (che, però, sia per gli uni
che per gli altri, a ben vedere, sono guerre politiche, ossia legate al potere).

Quanto al secondo aspetto, penso che il confronto tra Occidente e Islam debba avvenire sul
piano della civiltà e della cultura. E, in questo confronto, ciò che si richiede all’Occidente (Europa,
compresa quella slava, e Nord America) è recuperare la propria civiltà e la propria cultura, che sono
quelle della cristianità.

Si afferma che, nell’epoca della secolarizzazione che stiamo vivendo, la cristianità attraversa una
grave crisi, per cui non si può più parlare di Occidente cristiano. Ciò nonostante, penso che la sfida
per l’Occidente sia proprio questa. Anzitutto, la cristianità deve risolvere i problemi che sono al suo
interno in una duplice direzione: a) superare la divisione tra le Chiese, iniziando subito con l’unità tra
Chiesa cattolica e Chiesa ortodossa. Questa unità darebbe alla cristianità, e quindi all’Occidente, la
possibilità di presentare all’Islam i propri valori di cultura e di civiltà, inducendo il mondo islamico a
fare altrettanto. A questo riguardo, bisogna rilevare quanto sia grave, pericoloso, e non
assolutamente accettabile e giustificabile, un rivivere della rivalità tra America e Russia proprio
nell’atteggiamento di fronte al mondo islamico. Ed ecco una ragione in più per l’unità tra cattolici e
ortodossi; b) riscoprire e proporre una fede cristiana che risponda ai bisogni dell’uomo e
dell’umanità di oggi; che ritrovi l’uomo, al cui servizio deve porsi. Un cristianesimo, quindi, nuovo
che recuperi e attualizzi le ragioni del primo annuncio.

Sono stato questa estate in visita al santuario della Madonna di Monte Lussari, posto sui confini tra
Italia, Austria e Slovenia. Esso è meta continua di pellegrinaggi delle popolazioni latine, slave e
germaniche, ed è diventato simbolo dell’unità dei popoli latini, germanici e slavi, che hanno costruito
l’Europa e la cultura europea. Che possa aiutare a costruire l’unità politica dell’Europa.
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